Lunedì 2 luglio

Obiettivo: approfondire il sacramento del Battesimo; esso è un dono donato dalla comunità e di solito, non essendo scelto dal singolo, è necessaria la ri-appropriazione in prima persona. Il gesto stesso dell’essere stati calati nel fondo della vasca del fonte battesimale e dell’essere poi stati fatti risalire, o comunque dell’essere stati bagnati tre volte dall’acqua benedetta, dice di un cambiamento spirituale (non visibile fino in fondo dall’occhio umano) che è avvenuto dentro di noi. Se possiamo pensare che la caduta nel fondo, nell’oscurità, è in parte “opera nostra”, la risalita non è certo frutto solamente della nostra forza di volontà: siamo stati e sempre siamo risollevati da Colui che è il Risorto, il ri-alzato per eccellenza. Il nostro lavoro, la nostra capacità di rimanere dentro alla vita, la fatica dell’animazione, dell’ascoltare noi stessi, le nostre domande radicali, nell’ascoltare l’altro, non è inutile, anzi la nostra collaborazione è necessaria per la salvezza che ci è donata già da ora. Qualunque dono, anche il più piccolo, se non lo riconosciamo come dono, rimane là, come un soprammobile; può essere bello fin che se vuole esteticamente, ma che significato ha per me? 

· Come possiamo riconoscere l’importanza della luce se non riusciamo a captare il valore che essa ha per me ed in sé?

·  Il cristiano, colui che ha accettato la proposta della chiamata al battesimo, cosa “ha in più” di tutti gli altri uomini? 

· L’essere battezzati che valore ha? Che cosa Dio chiede a lui? E che cos’è che “anima”  il battezzato? 

È possibile aprire il momento di riflessione lanciando alcune domande che aiutino ad agganciare il discorso coll’incontro precedente, per poi entrare in modo più mirato sul tema della rigenerazione battesimale.
Traccia:
· Attività e riflessione in 3 gruppi: “Tenacia” nelle nostre azioni, pag. 30 del progetto e formazione animatori. Il senso del lavoro è quello di fare memoria dei segni incontrati sul proprio cammino di vita, e anche di animazione, per verificarci sul come affrontiamo le difficoltà. Per “resistere” e “restare saldi” è necessario riconoscere che Qualcuno crede in noi, si fida di noi, anche qando noi stessi ci fidiamo poco di noi stessi e dei fratelli che camminano, che condividono la vita con noi.; la resistenza è molto legata al senso della vita, al senso ultimo...resisto, “vivo dentro” la vita se ho scoperto la perla preziosa, se ho capito che vale la pena giocarmi per Quella Persona. 

Ogni gruppo riceve alcuni oggetti e ogni animatore sceglie per sé quell’oggetto che simboleggia per lui un aiuto che ha ricevuto in un momento particolare del proprio cammino esistenziale. Scelto l’oggetto, ogni capo-gruppo consegna un foglietto con scritto: “quella volta che…”; lì ogni animatore è chiamato a scrivere un titolo, una frase che riassuma quell’esperienza. Lega il biglietto all’oggetto “chiave esistenziale” e lo pone al centro del gruppo. Terminata questa prima fase, si apre il dibattito a gruppi (per facilitare il dialogo e il racconto personale delle esperienze…): dibattito che verterà sul tentativo di interpretare da parte di un altro animatore ciò che quell’oggetto può aver significato per l’altro. Colui che ha scritto il foglietto interverrà alla fine per completare e per rettificare l’interpretazione. 

In tale dibattito possono essere riprese le domande di partenza, poste nell’obbiettivo o scelte fra le seguenti:

· Secondo voi, perché i vostri genitori hanno scelto di battezzarvi? Alcuni genitori seclgono di lasciare libera la scelta del battesimo, a 18 anni…secondo voi quel’è la via migliore?

· L’essere battezzati è un dono specifico: essere e riconoscersi figli di Dio, capaci di chiamare Dio col nome di papà. Quando ripenso al mio essere figlio di Dio cosa provo dentro di me? Se mi è capitato di vedere alcune foto del mio battesimo, quali domande nascono dentro di me?

· Col Battesimo siamo entrati a far parte di una comunità cristiana; quando pensiamo alla nostra comunità sento di farne parte? Aldilà poi dell’accoglienza o meno che posso aver ricevuto in certi momenti, sento l’importanza che non posso andare a Dio da solo, ma posso chiamarlo papà solo se riconosco che ho molti altri fratelli in cammino con me?

· Nel Battesimo siamo stati sepolti con Gesù per risorgere con lui. Ci è stata donata la “vita eterna”: quando sento questa parola cosa nasce in me? Se la vita qui e ora la vedo solo come difficoltà, la vita eterna con Dio la vede come una liberazione? Quali pensieri nascono? 

· Quando penso alla morte, il solo fatto del sentire che sono stato sepolto con Cristo Gesù per risorgere poi con lui, ho paura, non la penso…credo sia tutto finito? La speranza della vita senza fine nasce dal fatto che nel fonte battesimale siamo stati ri-modellati…come la creta fra le dita del vasaio.

· Nel battesimo siamo stati liberati dal peccato originale: quando sento parlare di ciò che domande si pongono dentro il mio cuore. Come lo intendo?

· Essere cristiani è un dono di tenacia: Dio non si stanca di chiamarci suoi figli e a noi sono date quelle lenti a contatto speciali per scorgere che il Signore si fida di noi. Come gioco queste carte che ci son state donate?  

· Che senso ha secondo voi quando entriamo in chiesa il segnarci con l’acqua benedetta? C’è qualche legame col sacramento del Battesimo o no? (50 min.)

Conclusione: ripresa in assemblea con la riflessione sull’essere nati dall’alto: “Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodemo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio»” (Gv 3, 1-3).
Acqua benedetta al centro della stanza…l’amicizia con Gesù è iniziata nel giorno del nostro Battesimo...anche noi ora ci salutiamo segnandoci con l’acqua. L’amico lo salutiamo facendo memoria del giorno in cui abbiamo stabilito quel patto nell’amore. 
(10 min.)

Lunedì 9 luglio

Obiettivo: approfondire il sacramento della Confermazione e il significato di una testimonianza cristiana autentica.

Dopo aver ricevuto il dono della fede nel Battesimo (e quindi, l’essere stati immersi nella Trinità: Padre, Figlio e Spirito Santo), il credente è chiamato davanti all’apostolo (rappresentato dal Vescovo) a riconoscere e ad accogliere il mandato di essere testimone di Gesù Cristo nel mondo. La parola stessa confermazione dice che è il momento dove è posto il sigillo allo Spirito Santo donato all’inizio del cammino cristiano. Lo Spirito Santo è quella forza interiore che spinge il credente a dire a tutti, a raccontare a tutti gli uomini la bellezza dell’essere discepoli del Cristo; essere testimoni di qualcuno (e di Qualcuno) implica averlo incontrato, essere stati con Lui, alla sua scuola…non possiamo narrare se non abbiamo fatto esperienza, ma non possiamo nemmeno raccontare Dio (e non solo a parole, ma con la vita e le opere) solo con dei bei discorsi; il nostro cuore è chiamato a riconoscere una forza che viene prima di ogni nostra riflessione, che vi è “una brezza di vento leggero” che ci chiama a non tenere per noi solamente ciò che ci è stato trasmesso. Interessante è anche il confronto che si è chiamati ad instaurare con una persona “adulta” nella fede, quel padre spirituale/guida spirituale che ci aiuti a riconoscere i segni del passaggio di Dio nella nostra e altrui vita, per poterlo poi narrare ai fratelli e coetanei. Gesù stesso alla fine della sua esistenza terrena ci ha promesso che “manderà su di noi lo Spirito Santo che il Padre manderà e Lui ci ricorderà ogni cosa, tutto ciò che Lui ha detto e fatto”. 

Introduzione che riallacci i discorsi con le puntate precedenti…in particolare sulla ri-nascita battesimale…(5 minuti).

Traccia:

L’attività può essere svolta a gruppo intero

“La radio ricetrasmittente portatile”:pag 195 di Yvon Cousineau. 

L’obbiettivo dell’attività sta: 

· nel rendersi conto che non è necessario vedere per credere (cioè che il dubbio abiterà per sempre il cuore del credente; l’essere testimoni non significa aver tolto tutti i sassolini nella scarpa, tutto ciò che ho bollato come impedimenti a…, sta nell’accogliere il dubbio come apristrada alla ricerca…fin che cerco posso ancora trovare; se non cerco più posso narrare di un passato remoto, lontano. “Il credente è come un povero ateo che ogni giorno si sforza di credere”, di affidarsi e di fidarsi e “che forse alla sera può dirsi un po’ più credente”. Esempio di ciò sono gli stessi apostoli, credenti di prima mano, che nonostante la presenza fisica di Gesù hanno dubitato…ciò forse può aprire il nostro sguardo e la nostra mano a Dio, come poveri mendicanti, incapaci da soli di camminare sul mare in tempesta della nostra vita credente. Cfr. Frase di B. Pascal…)

· nel tentativo di intuire come siano importanti le testimonianze di tutti i tempi (prima fra tutte nel campo della fede è la testimonianza scritta del Vangelo, la quale funge da “testo fisso” che permette di conoscere Gesù, di imitarlo nei gesti e nelle parole, ma anche per verificare la qualità del nostro credere. Tanti fratelli maggiori possiamo intravvedere che come noi hanno faticato, hanno gioito, hanno amato, hanno dato tutto per amore di Dio e degli amici…sull’esempio di Colui che per primo ci ha chiamato amici. Tante altre testimonianze poi di Santi…nelle loro biografie, negli scritti…)  
Svolgimento:
· 1° tappa: consegna di un foglietto per ogni giovane ove sono chiamati a rispondere alle seguenti domande: è necessario vedere per credere? Che cos’è che vi fa credere che Napoleone o Cesare siano esistiti, anche se non li avete mai visti? Che cos’è che rende autentica una testimonianza?
· 2° tappa: Chiedere ai partecipanti se desiderano vivere una esperienza di testimonianza…la risposta sarà certo che sì. Individuare una persona sveglia e inviarla fuori del locale (non nel portico…magari nella stanza vicino a quella grande) con una delle radio ricetrasmittenti portatili. Dentro alla stanza dove è il resto del gruppo si proietta una delle immagini e attraverso alcuni indizi (dati da un testimone scelto nel gruppo…che può essere anche aiutato dopo i primi due indizi dal gruppo) si cerca di testimoniare della persona, affinché colui che è fuori possa riconoscerla. Si proiettano le restanti due immagini e si procede allo stesso modo; 

· Conclusione: È così anche per le testimonianze su Gesù Cristo. Le testimonianze dell’epoca di Gesù sono valide quanto quelle di oggi. Dire che queste testimonianze non hanno nessun valore perché sono troppo lontane nel tempo significa affermare che le nostre testimonianze non avranno più nessun valore fra duemila anni. Noi non possiamo accettare una valutazione di questo tipo. (45 minuti)

Conclusione in gruppo:

Si può concludere l’attività a partire dalle impressioni e dalle riflessioni che i giovani hanno elaborato durante l’attività. Sarebbe bello riflettere ancora: come abbiamo scelto di ricevere la cresima? come testimoniamo Gesù Cristo al grest? nel nostro essere credenti sappiamo riconoscere che siamo accompagnati dal dono dello Spirito, da colui che è il Consolatore? Gesù lo vediamo più come un personaggio storico (e lo è anche) o anche come Colui che continua ad accompagnare il cammino della sua Chiesa (e quindi il nostro), che è il Vivente? Per essere testimoni autentici (oltre allo Spirito Santo) abbiamo di bisogno di un confronto continuo con la Parola di Dio e con qualche fratello maggiore…come consideriamo il confronto con un “adulto nella fede”? Abbiamo sete e fame di sentirci accolti così come siamo e non come l’altro desidererebbe conoscerci e vederci…sappiamo ricercare qualche fratello maggiore, anche se a volte fatichiamo a trovarlo? 

Lettura del passo evangelico: “Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Didimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!»”. (10 minuti)
Lunedì 16 luglio

Obiettivo: approfondire il sacramento dell'Eucarestia; in esso è racchiusa la pienezza dell’Amore di Cristo che si è donato e continua a donarsi sino alla fine: “tutto ciò che ho udito dal Padre mio, l’ho fatto conoscere a voi”. 

Breve tentativo di riallacciarsi con le puntate precedenti (l’origine cristiana, l’essere mandati nel mondo come testimoni…) e lancio dell’attività.

Traccia:

L’attività viene svolta dopo aver individuato due gruppi

“L’ elastico” : pag. 147 di Yvon Cousineau.

Gli obbiettivi dell’attività sono:

· rendere coscienti i partecipanti che possono essere possibili tensioni nei rapporti fra le persone;

· dimostrare come siano importanti creare legami solidi; ovvero riconoscere che nella vita abbiamo di bisogno di persone (Dio), luoghi dove poter contare sempre e dove poter ristorarci.

· dimostrare come sia importante verificare la realtà dei rapporti con gli altri (e con Dio);

· portarli a constatare come le fratture  dei vincoli di amicizia o di affetto possano ferire gravemente;

· portarli a constatare che noi possiamo spezzare i nostri legami con Dio, ma Lui tuttavia sarà sempre fedele, non ci abbandonerà mai.

Procedimento: 

I tappa: aprire il dialogo nel gruppo chiedendo cosa vuol dire creare legami; se siano possibili tensioni in fatto di amicizia e di amore; cosa fanno e come si pongono quando una situazione diventa troppo tesa. (Il tutto può essere fatto avendo anche come riferimento qualche occasione particolare vissuta al grest, di qualche tensione venuta a crearsi all’interno del gruppo degli animatori…come è stata “risolta”).

II tappa: Proporre di “invitare” la tensione all’interno del gruppo; quindi l’educatore estrae dalla propria tasca l’elastico e sceglie due persone. Loro due devono tenere l’elastico con la mano destra: simbolo di un legame costruito fra di loro. Il legame deve essere flessibile. 

Possono essere poste queste domande: 

1) Se succede una lite fra di voi, essa vi può allontanare l’uno dall’altro? Sì. Essi devono indietreggiare di due passi nella direzione opposta. 

2) Se vi succede di essere fortemente attaccati alle vostre idee senza tenere conto di quelle degli altri, questo vi può allontanare maggiormente. Sì. Essi indietreggiano di due passi come prima.

3) Se il vostro amico vi ha giocato un brutto tiro, questo può rompere i legami che esistono tra di voi? Sì. Chiedere di allontanarsi l’uno dall’altro fino a che l’elastico viene mollato. 

I legami si son spezzati e se uno dei due non è attento ci si può far male; i due si sono allontanati l’uno dall’altro.

III tappa: Si può riflettere su come fra Cristo e i partecipanti siano intessuti numerosi legami (ogni ragazzo nella sua diversità si rivolge, prega Dio in modo del tutto unico e speciale…a livello personale). Tenete in mano l’elastico e date l’altra estremità a un partecipante (l’educatore “rappresenta” Gesù!). Possono esser poste queste domande:

1) Se non cerchiamo mai Dio attraverso la preghiera quotidiana, ci allontaniamo o no da Gesù? Sì. Fare indietreggiare il ragazzo, ma l’educatore rimanga fermo.

2) Se non amate gli altri come Gesù vi ha amato, questo può allontanarvi da Gesù? Sì. Far indietreggiare il ragazzo e l’educatore rimanga fermo.

3) Se non riuscite ad essere generosi, a vedere il bisogno, magari anche concreto dell’altro/a, ciò può allontanarvi da Gesù? Sì.

È bene sottolineare come il legame, la relazione sia tesa e pian piano far indietreggiare il ragazzo fino a che l’elastico sarà da lui mollato, ma da Gesù no. 

Piste per la riflessione…: l’Eucaristia come segno visibile della fedeltà quotidiana di Dio che mai molla il capo dell’elastico… 

Nell’ultima cena con i suoi discepoli, Gesù ha desiderato ardentemente mangiare la Pasqua con loro prima di patire e desidera ancora mangiarla con noi; in Giovanni, Gesù manifesta questo suo profondo desiderio lavando i piedi ai suoi discepoli e Pietro rimane quasi scandalizzato da questo gesto ponendo quella domanda: “Signore, tu lavi i piedi a me?”. Sì, il nostro Dio non ha giocato, ma si è incarnato e ha vissuto la vita in pienezza, accettando di farsi Lui povero per arricchire noi di un po’ della sua divinità. Mangiare del corpo del Signore e bere del suo sangue è far entrare in noi la vita divina perché con questa forza e con questo immenso dono possiamo anche noi lavarci i piedi gli uni gli altri. Ogni volta infatti che partecipiamo alla mensa della Parola e del Pane noi annunciamo la morte del Signore Gesù finchè egli venga; essere riuniti intorno all’altare del Signore non è solo un ritrovarci per mangiare e bere, ma è molto di più: è partecipare della vita immortale dello stesso Signore Gesù. Mentre il sacerdote consacra per la potenza dello Spirito Santo il pane e il vino, ripete al presente quelle stesse parole di Gesù affermando: “questo è il mio corpo e questo è il mio sangue”…non una semplice benedizione (un riconoscere che quei “poveri” segni – pane e vino - sono frutto della terra, del lavoro dell’uomo e dell’amore di Dio), ma in quei segni quotidiani, per la potenza di Dio, diventano segni della reale presenza di Dio in mezzo al suo popolo. L’Eucaristia è un sacramento, che a differenza del Battesimo e della Confermazione, è ripetuto ogni giorno, ogni domenica e ogni qualvolta la comunità cristiana si ritrova per qualche circostanza particolare: ciò sta ad indicare come nell’Amore che Dio ha per noi, sia racchiusa quella reciprocità, quel donarsi gratuitamente, quel cercarsi, quel guardarsi negli occhi per riconoscere la bellezza e l’unicità di ciascuno. Ascoltando due animatori un venerdì sera dopo la cena, parlando della Messa ci chiedevamo che senso avesse mangiare il corpo di Gesù così frequentemente (ogni domenica). Non c’è forse il rischio dell’abitudinarietà? Di non rendersi più conto della grandezza di tal sacramento? Qui si potrebbe riflettere un bel po’ sul come noi ci accostiamo all’Eucaristia, su come anche la intendiamo…certo che se amiamo una persona non smettiamo mai di cercarla, di andare a trovarla, di restare un po’ con lei ogni giorno. Certo che l’abitudinarietà è un “rischio”, ma forse l’Eucaristia non dobbiamo vederla come il pane per i santi, per i perfetti…ma come il pane dei pellegrini, il nutrimento spirituale per coloro che sono in cammino verso il Regno, la vita piena. I Padri dicevano che “la Chiesa fa l’Eucaristia e l’Eucaristia fa la Chiesa”: ciò ci dice come il corpo di Gesù continui a donarsi dove due o più sono riuniti nel suo nome e come il corpo di Gesù renda vivi, fecondi, coloro che hanno accolto la sua chiamata e sia pure sacramento di unione che spinge dal di dentro il credente a lavare i piedi ai fratelli. Nell’Eucaristia è reso visibile il continuo rinnovamento della Nuova ed Eterna Alleanza, di un Dio che non molla mai il capo dell’elastico, che rischia di fidarsi di noi anche quando noi magari lasciamo l’altro capo dell’elastico. Gesù ha scelto di rimanere con noi per sempre; noi davanti a questa alta proposta d’amore da che parte ci poniamo? l’elastico della nostra fede, della nostra relazione con Gesù come lo custodiamo? 

· Quando ripensiamo alla prima volta in cui abbiamo partecipato alla comunione con Gesù, cosa ci ritorna alla mente?

· E oggi…quando ricevo il corpo di Gesù come mi pongo? Lo ritengo per i privilegiati? O il riceverlo mi dona quella speranza che mangiando Lui non mi sento solo, ma che Egli entrando nella mia vita la condivide con me fino in fondo?

· L’altra volta parlavamo di dubbi…di una fede che è attraversata dal dubbio; a Emmaus i due discepoli (Cleopa e l’altro) non riconobbero Gesù fino a che non ebbe spezzato il pane. Mangiare il corpo spezzato di Gesù è un “intravvedere” come Dio non ci lasci in balia delle nostre inquietudini, ma dopo aver ascoltato la Parola e averci cibato di Lui, come Egli continui a camminare al nostro fianco. Sappiamo riconoscere, almeno percepire un po’ come Dio continui a creare un luogo di ristoro, un “luogo solido” dove possiamo sempre contare e dove posare il nostro capo stanco? 

Conclusione in gruppone…
Il cammino è ancora lungo, e parlare di queste realtà non è risolverle, anzi l’impressione è che le parole umane siano proprio povere davanti a questi Misteri. Certo che essendo proprio “mistero della fede” tutto ciò richiede che rimaniamo vivi dentro, capaci di non impaurirci delle domande che possono arrivare al nostro cuore, ma cercare di non mollare mai il capo del nostro elastico con Dio...anche nei momenti più duri, di aridità…

Ma vogliamo lasciarci ascoltando Gv 13, il racconto della lavanda dei piedi che ben può completare il cammino che abbiamo percorso in questi quattro lunedì; dall’origine, alla conferma, per rendere vivo Gesù lavandoci i piedi in memoria di Lui.

“Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri». 

Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica.” (Gv 13, 1-17)
